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LIBERO ARBITRIO E SIGNIFICATI

Intervento:

Dando più significati a quello che facciamo ed alle cose della vita che affrontiamo noi possiamo effettivamente accorgerci di quando stiamo effettivamente utilizzando il libero arbitrio?

Falco:

Non è facile immaginare una risposta. Noi possiamo accorgercene in base ai valori che diamo, ma sono poi i fatti, le conseguenze che mostreranno se siamo stati davvero capaci di esprimere un potenziale del genere; non credo che ci sia una casistica: se fai così succede cosà e viceversa. Ci sono delle scelte che senz’altro possiamo effettuare e possiamo sentire, come scelte fondamentali della nostra vita, ma “sentire” non è una prova, è una percezione, un significato che abbiamo dato a quel contesto. Può essere significativo il fatto di esprimere un’azione perché è poi l’azione quella che conta la quale produce un cambiamento duraturo ed allora abbiamo in qualche maniera modificato la nostra strada precedente. Se quella espressione di scelta ci porta da qualche parte ce ne accorgiamo nella durata. Non è libero arbitrio: vedo una borsetta in vetrina e compro quella borsetta, questo non è libero arbitrio, è un desiderio puro e semplice che eventualmente decidiamo di scegliere, di ottemperare. 

Intervento:

Quindi diciamo che è una condizione dove ci potrebbero essere differenti livelli di libero arbitrio. Possiamo chiamare, ad esempio, il libero arbitrio un livello di giustizia dove si sa che, a quel livello, tu stai facendo quella scelta perché stai vivendo l’attimo.

Falco:

Può esserci un rapporto tra il concetto del vivere l’attimo ed una scelta di effettivo libero arbitrio; però è “un qualcosa” che deve portare ad una conseguenza duratura che è l’unica misura che semmai possiamo avere a questo proposito. Non lo è un matrimonio per quanto possiamo immaginare qualunque cosa nel momento nel quale lo contraiamo, però, in altri casi, ci possono essere scelte che possono incidere così tanto nella nostra vita da portare cambiamenti e quindi cambiare matematica e logica. Ecco, potrebbe esserci, in alcuni casi, un rapporto tra il cambiare logica e l’esercitare effettivamente una scelta, a livello di libero arbitrio. Poi, se ci sarà o meno un livello di giustizia lo scopriremo nel momento nel quale con la durata abbiamo ottenuto un risultato molto diverso o comunque ci stiamo impegnando in un contesto così diverso da quello che c’era prima che effettivamente ci porta ad altri effetti, ad altri risultati.

LA RICERCA SELFICA

Intervento:

Tempo fa è stato affrontato l’argomento della densità di realtà, una densità che prescinde da considerazioni legate alla forma, dalla complessità ma una densità relativa alla capacità di applicare il concetto di amore, in questo caso, amore come capacità di dare significati alle cose, valore aggiunto, uso del pensiero. La capacità di esprimere il concetto di amore porta non solo alla perfezione, alla partecipazione ma addirittura al livello di creare, ed ecco allora l’Universo come creazione, come atto assoluto di ciò che può essere la divinità che crea. Dentro di noi c’è una divinità; noi dovremmo tendere a risvegliarne l’essenza, a risvegliarci a questa essenza, ad esercitare quella capacità di indifferenza, di amore vero che potrebbe portarci al potere di creare, al potere sulla realtà e non solo al potere sull’illusione, al potere di maja.  Avevi spiegato che le leggi che regolano questa densità di realtà non erano del tutto ancora note: c’è una distribuzione di flussi, una densità della realtà variabile, a volte anche di pochi metri cubi, in cui c’è una maggiore affluenza di leggi e questo determina quella maggiore densità di realtà con questa accezione dei termini ma tutto sommato era ancora poco chiaro ciò che poteva determinare la distribuzione, il movimento delle densità di realtà intese come applicazione del concetto di amore, a prescindere da ciò che può essere la complessità o la dinamica della forma propriamente detta. Lunga premessa per arrivare a chiederti se, nel corso delle ultime ricerche sulla vegetazione temporale, sulla matrice, che potrebbe lasciarci accedere ad un ordine, ad un livello d’interpretazione della realtà più esteso, si è arrivati a conoscere “qualcosa” di più delle densità delle realtà possibili.

Falco:

Esistono un’infinità di osservazioni nuove che vengono man mano messe a fuoco. Ora si sono portate delle grosse modifiche sui nostri laboratori mobili, anche dal punto di vista delle sferoself relative ai moltiplicatori. Ne esistono 8 in più, c’è un coordinamento molto complesso rispetto a quello prima esistente. Perché adesso e non prima? Perché ora ci sono delle configurazioni verso le quali si può andare ad indagare con una maggiore speranza di ottenere dei successi. Sembra esserci una ciclicità simile alla fabbricazione dei circuiti selfici classici; ci sono delle self nelle quali i circuiti, specialmente quelli in cui i circuiti vengono fatti con gli inchiostri, con sostanze man mano diverse, avevano una variabilità, una ciclicità. Qualcuno ricorderà i bracciali con degli schemi che, a seconda dei giorni, dei mesi, degli anni nei quali vengono fatti, sono man mano diversi e poi tornano con una particolare ciclicità d’uso. Quello è un sistema a ciclicità ridotta; esiste, sembra, una ciclicità con una serie di variabili interne relative ad una logica che è temporale e non a una logica di causa/effetto, e quindi non c’è una logica consequenziale. E’ un altro modo di ragionare, non intuitivo, non semplicissimo che rimette in discussione anche alcuni effetti della meccanica temporale che stiamo utilizzando e che forse, nelle nuove formule, permette di comprendere alcuni fenomeni che erano anomali e di confine.

Quindi, si va un po’ in questa direzione ed ora è appena iniziata un’indagine mirata per risolvere questi problemi; se avremo successo allora si apriranno delle nuove strade che possono permetterci dei risultati ancora più interessanti rispetto a quelli che man mano stiamo raggiungendo da tanti punti di vista. Non mettiamo però il carro davanti ai buoi.

LE CONOSCENZE TRIADICHE

Intervento:

Proprio a questo proposito sappiamo che sta continuando la compilazione di quella lista di carico e contemporaneamente lo scaricamento delle conoscenze, delle energie, dei poteri che giungono dalla nave Triade. Si tratta di conoscenze assolute che devono essere riversate sul popolo, abbiamo parlato del sondaggio a sincronicità assoluta, delle nuove funzioni del Graal. Effettivamente già si sono potuti affrontare dei grossi filoni che già arrivano da questo scaricamento. Pensiamo, per esempio, a ciò che hai detto relativamente al Graal: queste cinque epoche, il nostro ruolo rispetto a quello che sarà la sesta epoca, il concetto, se arriviamo alle 8 matrici, del nuovo ricettacolo del Graal. Questo è un grosso filone che probabilmente fa già parte di una serie di elementi di cui tu ci puoi parlare proprio perché esiste questo momento legato alla Triade, allo scaricamento delle conoscenze. Sappiamo anche che, per quanto riguarda i filoni fondamentali, tu hai già completato la lista di carico, quindi i grandi titoli della conoscenza sono stati individuati da parte tua. Possiamo immaginare che, da una parte, si tratta di conoscenze del tutto nuove, quindi rivelazioni che riguardano il nostro mondo, la nostra storia umana, la nostra dimensione della realtà e, dall’altra parte, possono esserci dei titoli di conoscenze che non sono nuovi per te o non sono nuovi a certi livelli ma che  possono essere affrontati e che  possono essere, in tutto o in parte, anche divulgati. Come si faceva una volta, quando man mano la conoscenza aumentava, c’erano degli aspetti della conoscenza esoterica che potevano anche essere via via svelati. Abbiamo toccato un grande argomento, per esempio il Graal, ma ci sono anche tanti altri argomenti che fanno parte di un esoterismo più riservato che forse potranno far parte di quell’insieme di conoscenze che, scaricandone di nuove, potranno essere affrontate in qualche modo.

Faccio un esempio: ci sono alcuni aspetti che riguardano l’alchimia che sappiamo passare attraverso due grandi filoni, uno è quello del Graal e l’altro è un grande filone attraverso il quale passa l’alchimia che ha a che fare con la Triade, che ha a che fare con aspetti teurgici. Ecco, questi grandi filoni possono essere affrontati in maniera più approfondita.

Falco:

Nella lista di carico c’è, almeno nell’inventario generale estesissimo di questi ideali containers, tutte queste quantità di informazioni e di conoscenze relative ad energie completamente nuove, a nuovi metodi per utilizzare o gestire forze che prima si potevano con difficoltà distillare, nuove apparecchiature che probabilmente dovranno essere create o reinventate per gestire o sviluppare meglio aspetti che prima erano assolutamente secondari. Esiste una quantità immensa di aspetti del genere. Però, ricordiamoci qual era il punto principale. In un’immensità di conoscenze l’unico tipo di estrazione ideale è quello sincronico, in modo che funzionino a pieno sincronicamente quelle conoscenze che per noi possono essere più importanti, più utili e più indispensabili. Quindi, dobbiamo pescare quelle giuste come il terno all’otto oppure il superenalotto. Ora ci sono, a volte, delle conoscenze che noi cerchiamo che ci sembrano in quel particolare momento importantissime, ma che però, alla luce di altre conoscenze dovranno invece essere  abbandonate perché ci sono altri aspetti che potrebbero apparire più importanti o diventare più importanti, ed ancora non lo sappiamo. Ci troviamo in un momento del genere. Si continuerà nell’analisi di conoscenze che attualmente sono frutto di una ricerca di molti anni che porta nella stessa direzione, con tutte le scoperte che man mano sono avvenute, oppure di colpo ci troveremo a doverle abbandonare? Perché ce ne sono altre più utili ed immediate delle quali ancora non si conosce cosa possa venire fuori? Sto cercando di capire qual è la cosa più utile. Certamente, qualunque genere di pensiero, di domanda, di suggerimento, di ipotesi può essere utile perché può permettere lo scatto giusto per aprire nuovi scrigni di conoscenze che possono rivelarsi indispensabili in tempi ristretti e noi abbiamo bisogno di questo per tanti aspetti. Cosa cercherei adesso di più? Oggi cercherei le formule applicate di sistemi civili di convivenza, cercherei forme applicative, metodi e sistemi per quanto riguarda le terapie utili oppure cercherei la capacità di conservare o trasferire altri tipi o livelli di conoscenze, di stati di coscienza tra le persone. Cercherei un approfondimento di tecnologie difensive nei confronti del concetto di nemico - lo metto in maniera condizionale perché adesso sembra utile questo - e poi, in breve tempo, potrebbero essere altre le opportunità per noi indispensabili in quel momento. Proprio per questo motivo, in questa analisi, in questa prospezione temporale, è coinvolto l’Oracolo con le sue antenne, proprio perché dobbiamo, nel contesto generale, anticipare quanto possibile ciò che diventerà per noi indispensabile. In pratica non ho ancora la chiara definizione se il nostro animale popolo è più simile ad una talpa o ad una lince: se vede lontano o se vede soltanto quello che ha attorno al muso.

In alcuni casi bisogna vedere cosa può essere più utile ed indispensabile; certamente, con la stessa massa, rappresentata dal nostro movimento intellettuale e spirituale, istintivamente ritengo che abbiamo bisogno di vedere più lontano possibile perché non riusciremo neppure a frenare in tempo se dovessimo fare una curva improvvisa. C’è tutta una massa che, in qualche maniera, dobbiamo spostare e due sole entità sanno, Dio, in primis, e poi vi farò indovinare la seconda, che cosa è necessario fare perché alcuni non frenino quando devono accelerare o non accelerino quando hanno deciso che debbono accelerare in un contesto generale. Abbiamo bisogno di tenere unito questo popolo, possibilmente farlo funzionare con tutte le parti in adatta sinergia, abbiamo bisogno che i vari singoli capiscano quanto è necessaria ed indispensabile la compattezza, pur nella differenza di opinioni e di idee, non però di emotività o di emozioni, perché una persona può decidere che si è svegliato male oppure che ha male alla pancia perché ha mangiato molto oppure ha il ciclo o quello che ti pare e ragiona secondo gli ormoni anziché ragionare con degli eventi o delle intuizioni. Ecco, sono tutti aspetti che dobbiamo in qualche maniera rendere tra loro conciliabili e quindi non è facile indovinare; bisogna avere la giusta osservazione e la valutazione degli elementi che ci compongono e della storia che stiamo costruendo. Oggi, noi stiamo addensando i nuclei/comunità, stiamo addensando altri aspetti della ricerca come l’aspetto dell’agricoltura, della produzione, della nostra parte industriale. Sono tutte parti che si connettono dal tecnarcalato, ai gradi, ai livelli, alle Vie. La nostra storia, come tutti sappiamo, è complessa ed ogni parte, rispetto ai vari corpi che ci compongono, va mantenuta ed equilibrata. Quindi, in questo periodo, il contesto è estremamente fluido ed è molto importante che lo sia purché non divenga per qualcuno una scusante, come il fatto di scrivere tante norme pur essendo in un momento fluido. Ecco ci sono tante cose che vanno probabilmente adeguatamente messe a fuoco, come forse il sistema elettivo delle Guide, il sistema elettivo del Collegio. Ci sono tantissimi aspetti che debbono predisporci e prepararci all’avvento di una Damanhur nuovamente rinnovata; abbiamo iniziato un grande cambiamento pochi mesi fa che non si è ancora concluso, è soltanto un primo bozzolo dal quale deve uscire un’altra creatura che, a sua volta, creerà ancora una struttura differente a sua volta del proprio organismo: il tecnarcalato che diventerà tecnarcato, e i meccanismi nostri sono certamente molto complessi. Però debbono funzionare tutti a pieno, con tutte le motivazioni che ci hanno portato qui, oggi, in tutti questi anni, con un relativo successo. Quindi, bisogna che funzionino ancora meglio. Come fare affinché il singolo possa partecipare in maniera sempre più consapevole e piena a Damanhur nella sua complessità? Come interagire senza ostacolare? Sono due aspetti che altrimenti sono in antitesi. Ecco, per esempio, questo è uno degli argomenti che ritengo debba essere sviluppato nel paragone di sistemi ben diversi da quelli che oggi conosciamo, che abbiamo scoperto, inventato, utilizzato e questo succede anche per gli aspetti relativi alla ricerca, nel campo della cura, della terapia, dell’estensione delle nostre capacità, dell’utilizzo più completo delle nostre self personali, con la loro integrazione in una supermacchina spirituale, sempre più ampia che dia al singolo sempre più possibilità. Però, come tante volte abbiamo detto, perché il singolo possa esprimere molto potere, deve anche avere molta conoscenza, altrimenti è come se mettessimo una persona, che ha sempre guidato un go-kart a pilotare un aereo. C’è una bella differenza, c’è almeno sempre una dimensione in più. Allora bisogna effettivamente coordinare degli aspetti nella modestia necessaria per un’adeguata preparazione che non sconfini in una presunzione intuitiva. Insomma, è evidente che i meccanismi di ciascuno di noi debbano interagire; poi ci sono alcuni che non vogliono interagire e preferirebbero rimanere sempre possibilmente nel loro buco e non prendere mai delle decisioni. E’ un altro modo di essere che alcuni invece manifestano; poi in alcuni momenti si svegliano di colpo e stabiliscono che devono dire di colpo tutto ciò che non hanno capito prima, ed è esattamente quello che continueranno a non capire neppure dopo, se non usano il metodo giusto.

IL NOME DI ANIMALE

Intervento:

In effetti ci sono diversi argomenti anche relativi alla conoscenza di Damanhur, di quegli aspetti più esoterici che forse bisognerebbe riprendere perché Damanhur in tanti anni è cambiata e questo è un ulteriore momento di grande cambiamento, di trasformazione alla luce del completamento dell’operazione Triade. Quindi, ci sono tutta una serie di argomenti, relativi al nemico, all’alchimia o ad altri aspetti che sono rimasti un po’ isolati, come isole di conoscenza, forse da riprendere perché Damanhur ha raggiunto delle posizioni diverse rispetto a quanto poteva essere agganciato tanti anni fa.

Per esempio, ieri hai citato l’argomento dei nomi di animale che ha toccato molti. Noi sappiamo che il nome di animale è un nome nobile, è un nobile di battaglia, un nome che ci collega alla mente di razza, animale, vegetale e quindi ci connette anche ad un ecosistema di vita, d’intelligenza. Ieri ci è parso che tu abbia accennato ad una ulteriore consapevolezza del nome, di una presa di coscienza del valore di importanza del nome dal punto di vista magico, dal punto di vista dell’identità iniziatica di ciascuno di noi. Ne hai parlato anche in merito al processo di raffinamento tecnarcale. Ecco, sarebbe interessante per molti riprendere il concetto di nome iniziatico, di nome di animale, di vegetale e individuare quali sono oggi gli elementi nuovi portati dalla Triade che riguardano l’utilizzo ancora più consapevole e maggiore di ciò che può essere il nostro nome.

Falco:

Il nome è una formula nella quale la persona si identifica, come fosse la propria chiave di accesso ai vari poteri, alle varie potenzialità che la persona può esprimere o alle quali la persona può attingere. Come secondo elemento ricordiamoci che il nome nasce da una offerta che gli altri fanno per noi, oltre a ciò che una persona può fare in un contesto più esteso. E’ sempre comunque una formula magica, di apparentamento in quanto le persone offrono delle cose perché tu possa acquisire un nome che non è più solo un nome di battaglia a meno che non si consideri “battaglia” come qualcosa ancora di diverso. E’ un nome di presenza, un nome di partecipazione, sono tanti elementi insieme. Quindi ha una considerevole nobiltà, ha un grosso peso che è proporzionale all’utilizzo che se ne fa naturalmente. Qualcuno può utilizzarlo sempre, ne è orgoglioso e lo porta in maniera onorevole come proprio vanto, qualcun altro, in altri contesti, se ne vergogna. Quali sono i contesti adatti o qual è la paura? Da un lato viene facilmente da pensare ad un iniziato che vuole rigirare il mondo, che è disposto a fare un’infinità di cose con la propria vita, per aiutare gli altri a raggiungere i fini per la quale questa comunità è nata, che vuole cambiare “il cambiabile”, che vuole essere degno di guidare la propria incarnazione, la propria vita futura, che vuole essere ed è, di fatto, rappresentante nel nostro piccolo dell’umanità, frazione di umanità, che però è un frattale dell’insieme presso altre intelligenze, e poi si vergogna dell’uso del nome in ufficio o in un altro contesto. Come conciliare queste posizioni? Dove finiscono le proprie paure e dove iniziano aspetti che vanno effettivamente considerati perché il nome sia utilizzato adeguatamente e non sprecato? Ora, vi ricordate, che le divinità sono nate inizialmente fondandosi su delle specie animali e, nello stesso modo, la nostra divinità interiore dovrà avere un collegamento di qualche genere con una qualche specie rappresentativa della e nella quale essere degni. Gli animali sono tutte creature che soltanto una visione retriva e limitata di alcune religioni ha trasformato in esseri sottoposti e sottomessi all’uomo con una visione soltanto limitativa, invece di considerarli come un aspetto vitale che va rispettato, e adoperato in base alla forza. Un leone può uccidere e mangiare la gazzella ma questo non significa che non la rispetta, ma significa che la coglie nel momento nel quale è utile per mantenere sé e altri visioni dell’insieme. Quando un’animale uccide tutte le gazzelle che ci sono attorno entra in una forma di malattia perché poi morirà di fame in conseguenza di un danno che ha creato. Non è diverso, dal punto di vista magico e spirituale, il rapporto che possiamo avere con un’altra specie; è un’altra forma che geneticamente esprime una differenza, con qualche variazione in percentuale rispetto alla forma che abitiamo in questo momento. Non c’è una differenza così grande; però è un’altra combinazione importante. Nell’alchimia delle forze vive si mettono insieme questi aspetti. Ora il discorso è molto semplice: chi sa utilizzare e gestire il proprio nome in qualunque contesto è persona che, anche dal punto di vista magico, avrà questa spinta, questa capacità o che è riuscito in maniera simpatica o come volete, a farlo accettare, a presentarlo, a gloriarsene, se è necessario, e non a vergognarsene. Dipende dai vari contesti: è tutto ammissibile e giustificabile ma è anche in proporzione alla forza che esercitiamo. Riprendiamo un vecchio esempio: se noi dobbiamo spostare il famoso meteorite, se incominciamo a spingere, finché continuiamo ad esercitare spinta, accumuliamo il peso relativo alla spinta, appena smettiamo viene persa questa forza. Succede altrettanto se il nome viene usato; quando poi viene interrotto il suo uso si incomincia da capo a spingere. Quindi, diamogli un valore che anche, secondo la nostra cultura, deve e dovrebbe essere grande. Non sto esprimendo giudizio: fai male, sei cattivo se non lo usi e sei bravo se lo usi; mi sto chiedendo se, dal punto di vista magico, iniziatico, come damanhuriani, come popolo che vorremmo essere, come affermazione di tutte le cose, siamo poi, nell’altra parte della bilancia, capaci di essere dignitosamente portatori dei nomi che abbiamo scelto. Altrimenti è meglio togliere il nome e se ne riparla quando la persona sarà “in grado di”. Forse bisogna aspettare che una persona vada in pensione per cui non si vergogna più di usarlo, quando è fuori dal contesto lavorativo. E’ tutto possibile ed ammissibile, ognuno certamente ha le proprie ragioni che per sé saranno evidentemente valide ma in un contesto magico o lo usi o non lo usi, non ci sono alternative “ma sì o ma no”. E’ anche importante il guadagnarselo e saperselo guadagnare: alcuni fanno la raccolta, ci impiegano un po’ di giorni e spesso ci sono delle offerte che sono sempre uguali, offro 5 euro perché tu abbia il nome. Non abbiamo bisogno dei cinque euro o dei cinque crediti della persona perché qualcuno acquisisca il nome. Che significato ha? C’è chi offre i bastoncini d’incenso, chi offre il profumino,  ma stiamo parlando di nomi, stiamo parlando della possibilità di persone di acquisire e di avvicinarsi al punto primo per fondare la loro divinità individuale. Si darà allora un nome che poi corrisponda a quello che è il massimo che farà. L’offerta per il nome a suo tempo è sempre stata una conquista vissuta, che ha avuto peso, contesto, condizioni di una certa prestanza, di una certa gravità, di un certo interesse e di un certo coinvolgimento. Non può essere una banalità acquisire un nome a meno che non venga usato in maniera solo banale ed allora mi va bene. Non parliamo allora di divinità interiore, di elemento fondamentale per risvegliarla ma parliamo piuttosto di nomignolo, di un soprannome. Una persona può essere chiamata Giovannin e un’altra con un nome di animale; dovrebbe esserci un valore diverso. Esiste un valore che diamo a questo tutto: se vale dieci, si ottiene dieci, se vale un milione, si otterrà un milione, ma glielo hai dato tu e, se vale, deve avere un riscontro di qualche tipo.

Non fondo una divinità su 300 crediti e venti ore di terrazzatura offerte in giro. Se quella è la divinità di cui stiamo parlando è la divinità dei baffi di un topo, quella che gestisce la direzione del baffo, me ne faccio allora un baffo a quel punto della situazione.

Intervento:

Quanto è importante ed opportuno cambiare nome?

Falco:

Ci devono essere dei contesti tali per cui diventa giustificato il perché. La persona sosterrà questa necessità e, se è una necessità che la persona sente fino in fondo, se ne può parlare; direi che sono casi successi raramente: ne ricordo un paio, per esempio Setter, Piviere, Mitile.

IL NOME ANIMALE, VEGETALE E MINERALE

Intervento:

Tra di noi abbiamo molte persone che hanno, come secondo nome, quello di vegetale; però ricordo che la primaria importanza è relativa a quello di animale. Vorrei sapere che tipo di differenza esiste tra il nome di animale acquisito ed anche il nome successivo di vegetale. Sappiamo dunque che il nome di animale è quello portante; che cosa va a completare, che parte alchemica, magica ci porta ad avere il nome di vegetale anche se si è collegati ad una parte vegetale?

Tantissimi anni fa si diceva che ci sarebbe stata la possibilità di avere un terzo nome di minerale e che questo sarebbe potuto avvenire nel momento nel quale si sarebbe consolidata una certa nobiltà da parte della persona che poteva acquisire questo terzo nome. Adesso c’è il discorso del tecnarcalato, questa fase di raffinazione che stiamo vivendo. Aggiungere alla costruzione di noi anche un nome di minerale ci potrebbe completare? Mi piacerebbe sapere che cosa comporta alla persona aggiungere un nome.

Falco:

Il nome di animale dovrebbe essere quello normalmente adoperato come nome personale; i vegetali appartengono ad un altro regno. Da molto tempo non si assegnano più nomi di vegetali, nonostante tante richieste, per il motivo fondamentale che prima volevo si potesse creare l’avvio di questo quarto corpo damanhuriano, legato al tecnarcalato, tant’è che pensavo si potessero aggiungere i nomi di vegetale dopo un certo numero di rinnovi nella preparazione del tecnarcalato. Se una persona ha avuto tre, quattro rinnovi, a questo punto, passato un tot di tempo, se il rinnovo è continuativo, potremo valutare una richiesta di nomi di vegetali - anche se prima si davano vari nomi, sempre tutti meritevoli -.  Per quanto riguarda un nome eventuale preso dal regno minerale – e le sostanze sono numerose – dovremmo valutare come può essere gestito, in che modo possa esserci un qualche speciale collegamento con quella sostanza. Non è detto che fra un po’ non si riesca a fare questo. Direi che potremmo esserci dentro perché abbiamo recuperato quasi tutti i ritardi. Se riuscissimo a sistemare ancora alcuni elementi, potremmo iniziare a fare il contrario. Una volta che riusciamo a far funzionare a pieno le varie attività, dalla Gusteria al Consorzio, probabilmente ci troveremo nella possibilità di raggiungere degli obiettivi, soprattutto se alcune cose funzioneranno e, da quel momento in poi, giocando un po’ di anticipo, magari riusciamo a mettere in gioco e in carreggiata altro. L’inseguimento per il recupero per riguadagnare il tempo perduto è durato anni. Se riusciamo a far funzionare a pieno anche il nostro progetto fattoria ci troveremo con un equilibrio solido. Speriamo di arrivarci anche con questo nuovo ordinamento. A questo punto potremo probabilmente riaprire le possibilità di dare nomi con una direzione vegetale.

Voglio vedere cosa succede anche dopo la nostra inchiesta relativa all’utilizzo dei nomi; dipende da come vengono usati, da chi vengono usati e poi possiamo vedere per le persone che usassero molto poco il loro nome ed avessero anche il nome di vegetale come muoverci. E’ sempre brutto togliere ed è sempre meglio dare. Però bisogna considerare la situazione nel contesto generale per riprendere opportunamente la gestione di nomi vegetali. Bisogna poi vedere cosa ne fa ciascuno di tutto questo, qual è il peso, il valore, per poi passare alla realizzazione di uno dei punti su cui fondare la propria divinità interiore, come metterla insieme, come basarla, su quali poteri fondarla, con tante specie in via di estinzione. Insomma dovremmo mettere insieme tutto ed il fatto di avere almeno una formazione dei principi alchemici che reggono questi aspetti può avere certamente un grosso peso. Ognuno pensi al proprio nome, lo valuti, lo consideri, nel cambiarlo, nel mantenerlo, nel rafforzarlo, nel gestirlo. Magari si è intimidito con il proprio carattere ed allora lo usa solo in certi contesti e non in altri. Ognuno, come già invitavo ieri, rifletta e  faccia un’autovalutazione a questo proposito. Poi ognuno farà quello che ritiene opportuno; potere e forza sono sempre proporzionali all’utilizzo, non può esserci spreco da questo punto di vista mentre, ricordiamoci, che quelli assegnati ai piccoli sono soprannomi che hanno un utilizzo e gestione diversa. Invece un peso diverso è stato dato a suo tempo al nome di Parsifal perché, secondo me, lo riempie pienamente.

IL NOME DI ANIMALE DEI DEFUNTI

Intervento:

E i defunti che mantengono il nome?

Falco:

Il nome di un defunto diventa assegnabile quando la persona pensa di riuscire a riempirlo. Quando ereditate o gestite un nome che è già stato di qualcun altro bisogna essere in grado di sostenerlo, di reggerlo e riempirlo adeguatamente, vuol dire portare e mantenere vivo anche l’altro, non solo portare il proprio. Un simile nome ha un doppio peso e valenza. Il nome ha un peso; vi ricordo che, dal punto di vista magico, è il nome che definisce la funzione, che definisce le cose. Senza il nome una cosa non ha potere, con il nome hai il potere sull’oggetto, in questo caso il potere di trasferimento. Il nome che si rifà ad un animale, ad un altro essere vivente con il quale ci si vuole identificare – non importa che sia piccolo o grande – è lo spinotto che ci collega ancora di più al mondo, alle differenze necessarie dell’ecosistema di questo pianeta. Tutto quanto è messo assieme e tutto quanto deve però avere la sua dignità.

Intervento:

Nell’86 avevi detto che esisteva la possibilità di raddoppiare il nome di animale. Avevi fatto l’esempio proprio del nome di Orso; un giorno, avevi detto potrete chiamarvi esempio Orso Orso perché una parte del nome è il nome che rimane e l’altra diventerà una sorta di nome familiare. Quindi, se ci saranno figli e successioni, potranno ereditare e quindi nascerà la successione di Orso così come di altri nomi. Poi è arrivato il nome di vegetale e di questo aspetto non si è più parlato.

Volevo chiederti se il nome di vegetale sostituisce, modifica o permette questa possibilità.

Falco:

No, però non vorrei rendere troppo complicato il discorso dei nomi.

Intervento:

Questo discorso era collegato a creare una nostra identità forte anche dal punto di vista familiare.

Falco:

Ci sono, per esempio, alcune famiglie damanhuriane, ora nuclei, che hanno utilizzato il nome del nucleo come nome di famiglia. Questo può avere un peso ed una valenza, dobbiamo svilupparlo e poi creargli attorno anche tutto ciò che riterremo opportuno; forse creeremo dei casati ma vedremo questo a suo tempo. Possiamo inventarci tutto ciò che ci pare e poi riempirlo di valori e significati, nessuno ce lo impedisce.

TECNARCALATO E NUCLEI-COMUNITA’

Intervento:

Un po’ di sere fa hai detto che è bene lavorare per creare un ordine mentale, per lasciare dello spazio sufficiente affinché si depositi ciò che dicevamo prima rispetto alla Triade. E questo dovrebbe essere il primo passo, il secondo, pensavo, dovrebbe essere quello che sta affiorando. C’è anche la possibilità di pensare questa possibilità come singolo nucleo, inteso come entità superiore?

Falco:

Il nucleo-comunità dovrebbe diventare una realtà di superindividui dove ognuno però riesce ad esprimersi, non dove qualcuno parla di più ed altri rimangono zitti, ma con una condizione di adeguato equilibrio. Non dovrebbe esserci il gruppo nel tecnarcalato ma, in realtà, dovrebbero esserci solo i singoli. Per questioni organizzative per adesso utilizziamo il gruppo, però un domani quella di un gruppo potrebbe diventare una funzione dove più aspetti, che possono addirittura essere di tipo abitativo, di interesse generale si integrano proprio perché c’è un riconoscimento territoriale o addirittura di nucleo-comunità. Una condizione può arrivare a sostenere e a supportare l’altra e, a questo punto, tutto questo idealmente potrebbe diventare possibile perché collimerebbero i pensieri delle persone in direzioni comuni, in obiettivi comuni che avrebbe anche la capacità di cogliere sincronicamente gli affioramenti adatti, le cose eventualmente più utili al loro contesto specifico mentre adesso si tratta di avere abbastanza tavole per accogliere elementi che poi possono essere, come dicevamo prima, filtrati, sincronicamente adoperati ai massimi livelli possibili, e ritengo anche senz’altro a livelli individuale e non solo collettivi o gestionali. Quindi, la risposta è potenzialmente “sì”, con una serie di paratie, per riuscire a dare un effettivo peso, un effettivo valore a tutto questo.

Ricordiamoci che la funzione principale di un nucleo comunità consiste nel dimostrare la propria utilità nel contesto generale a Damanhur, nello svolgere un qualche ruolo, nell’essere un organo utile a qualcosa di specifico, rendendo in maniera collettiva riconoscibile questa particolare funzione, qualunque essa sia. Dobbiamo arrivare a far questo. A questo punto abbiamo la garanzia che non si tratterà di uno sviluppo egoistico, di un qualcosa fatto soltanto per sé. Non dobbiamo perdere di vista la necessità comune. Anche in questo caso si cresce e ci si illumina nel momento nel quale altri ci aiutano a farlo e questo meccanismo vale sempre anche in un contesto più esteso e collettivo. Damanhur, nel suo contesto generale, si illumina nel momento nel quale fa cose utili per tutta l’Umanità e non fa ovviamente le cose utili solo per sé.

Nello stesso modo ciascun individuo raggiunge una coscienza più allargata, un potenziale maggiore quando cerca l’illuminazione e sa che la può ottenere solo tramite gli altri e non soltanto riflettendo per conto proprio. Questo vale per i gruppi, per quello che c’è in mezzo, dalla Damanhur nel proprio insieme fino all’individuo e a tutte le combinazioni che ne possono derivare, vie e gradi compresi. 
Oltretutto, la nostra società è in fase di agglutinamento nuovo; stiamo assumendo una nuova forma, non sappiamo ancora se usciremo con le ali, con la coda, con le zampe, da questo nuovo uovo, da questa nuova condizione nella quale stiamo sviluppando altri organi, altre forme, un altro adattamento al mondo al quale nasciamo come altra specie; dobbiamo ancora vedere come svilupparlo.

Semmai, per raggiungere con attenzione questi nuovi punti – intendo con una consapevolezza individuale e collettiva maggiore – riporto l’attenzione su quanto dicevo ieri: immaginiamoci un convegno interno nel quale discutere e provare a definire le linee, i filoni, la consapevolezza che dobbiamo raggiungere, cosa fare idealmente per ottenere le cose che ci interessano e quindi definire quali ci interessano di più, altrimenti ognuno può essere maggiormente interessato da quello che avviene nel proprio ambito, nella propria famiglia, nel proprio lavoro, nei propri interessi diretti. Ecco, provate a stilare un possibile programma che possa portarci a riflettere maggiormente una specie di condensato di politica e di indirizzi verso i quali portare la nostra attenzione.

Sintesi della Lezione

LIBERO ARBITRIO E SIGNIFICATI

Può esserci un rapporto tra il concetto del vivere l’attimo ed una scelta di effettivo libero arbitrio; però è “un qualcosa” che deve portare ad una conseguenza duratura che è l’unica misura che semmai possiamo avere a questo proposito.

LA RICERCA SELFICA

Si sono portate delle grosse modifiche sui nostri laboratori mobili, anche dal punto di vista delle sferoself relative ai moltiplicatori. Ora ci sono delle configurazioni verso le quali si può andare ad indagare con una maggiore speranza di ottenere dei successi. Sembra esserci una ciclicità simile alla fabbricazione dei circuiti selfici classici. Esiste, sembra, una ciclicità con una serie di variabili interne relative ad una logica che è temporale e non a una logica di causa/effetto, e quindi non c’è una logica consequenziale.

LE CONOSCENZE TRIADICHE

In un’immensità di conoscenze l’unico tipo di estrazione ideale è quello sincronico, in modo che funzionino a pieno sincronicamente quelle conoscenze che per noi possono essere più importanti, più utili e più indispensabili. Oggi cercherei le formule applicate di sistemi civili di convivenza, cercherei forme applicative, metodi e sistemi per quanto riguarda le terapie utili oppure cercherei la capacità di conservare o trasferire altri tipi o livelli di conoscenze, di stati di coscienza tra le persone. Cercherei un approfondimento di tecnologie difensive nei confronti del concetto di nemico. Proprio per questo motivo, in questa analisi, in questa prospezione temporale, è coinvolto l’Oracolo con le sue antenne, proprio perché dobbiamo, nel contesto generale, anticipare quanto possibile ciò che diventerà per noi indispensabile. In pratica non ho ancora la chiara definizione se il nostro animale popolo è più simile ad una talpa o ad una lince: se vede lontano o se vede soltanto quello che ha attorno al muso.

IL NOME DI ANIMALE

Il nome è una formula nella quale la persona si identifica, come fosse la propria chiave di accesso ai vari poteri, alle varie potenzialità che la persona può esprimere o alle quali la persona può attingere. Come secondo elemento ricordiamoci che il nome nasce da una offerta che gli altri fanno per noi, oltre a ciò che una persona può fare in un contesto più esteso. E’ sempre comunque una formula magica, di apparentamento in quanto le persone offrono delle cose perché tu possa acquisire un nome che non è più solo un nome di battaglia. E’ un nome di presenza, un nome di partecipazione, sono tanti elementi insieme. Quindi ha una considerevole nobiltà, ha un grosso peso che è proporzionale all’utilizzo che se ne fa naturalmente. Qualcuno può utilizzarlo sempre, ne è orgoglioso e lo porta in maniera onorevole come proprio vanto, qualcun altro, in altri contesti, se ne vergogna. Da un lato viene facilmente da pensare ad un iniziato che vuole rigirare il mondo, che è disposto a fare un’infinità di cose con la propria vita, per aiutare gli altri a raggiungere i fini per la quale questa comunità è nata, che vuole cambiare “il cambiabile”, che vuole essere degno di guidare la propria incarnazione, la propria vita futura, che vuole essere ed è, di fatto, rappresentante nel nostro piccolo dell’umanità, frazione di umanità, che però è un frattale dell’insieme presso altre intelligenze, e poi si vergogna dell’uso del nome in ufficio o in un altro contesto. Ora, vi ricordate, che le divinità sono nate inizialmente fondandosi su delle specie animali e, nello stesso modo, la nostra divinità interiore dovrà avere un collegamento di qualche genere con una qualche specie rappresentativa della e nella quale essere degni. Gli animali sono tutte creature che soltanto una visione retriva e limitata di alcune religioni ha trasformato in esseri sottoposti e sottomessi all’uomo con una visione soltanto limitativa, invece di considerarli come un aspetto vitale che va rispettato, e adoperato in base alla forza. Chi sa utilizzare e gestire il proprio nome in qualunque contesto è persona che, anche dal punto di vista magico, avrà questa spinta, questa capacità o che è riuscito in maniera simpatica o come volete, a farlo accettare, a presentarlo, a gloriarsene, se è necessario, e non a vergognarsene. Stiamo parlando di nomi, stiamo parlando della possibilità di persone di acquisire e di avvicinarsi al punto primo per fondare la loro divinità individuale.

IL NOME ANIMALE, VEGETALE E MINERALE

Il nome di animale dovrebbe essere quello normalmente adoperato come nome personale; i vegetali appartengono ad un altro regno. Da molto tempo non si assegnano più nomi di vegetali, nonostante tante richieste, per il motivo fondamentale che prima volevo si potesse creare l’avvio di questo quarto corpo damanhuriano, legato al tecnarcalato, tant’è che pensavo si potessero aggiungere i nomi di vegetale dopo un certo numero di rinnovi nella preparazione del tecnarcalato. -.  Per quanto riguarda un nome eventuale preso dal regno minerale – e le sostanze sono numerose – dovremmo valutare come può essere gestito, in che modo possa esserci un qualche speciale collegamento con quella sostanza. L’inseguimento per il recupero per riguadagnare il tempo perduto è durato anni. Se riusciamo a far funzionare a pieno anche il nostro progetto fattoria ci troveremo con un equilibrio solido. Speriamo di arrivarci anche con questo nuovo ordinamento. A questo punto potremo probabilmente riaprire le possibilità di dare nomi con una direzione vegetale. Ognuno pensi al proprio nome, lo valuti, lo consideri, nel cambiarlo, nel mantenerlo, nel rafforzarlo, nel gestirlo. Magari si è intimidito con il proprio carattere ed allora lo usa solo in certi contesti e non in altri. Ognuno, come già invitavo ieri, rifletta e  faccia un’autovalutazione a questo proposito. Poi ognuno farà quello che ritiene opportuno; potere e forza sono sempre proporzionali all’utilizzo, non può esserci spreco da questo punto di vista mentre, ricordiamoci, che quelli assegnati ai piccoli sono soprannomi che hanno un utilizzo e gestione diversa.

IL NOME DI ANIMALE DEI DEFUNTI

Il nome di un defunto diventa assegnabile quando la persona pensa di riuscire a riempirlo. Quando ereditate o gestite un nome che è già stato di qualcun altro bisogna essere in grado di sostenerlo, di reggerlo e riempirlo adeguatamente, vuol dire portare e mantenere vivo anche l’altro, non solo portare il proprio. Un simile nome ha un doppio peso e valenza. Il nome ha un peso; vi ricordo che, dal punto di vista magico, è il nome che definisce la funzione, che definisce le cose. Senza il nome una cosa non ha potere, con il nome hai il potere sull’oggetto, in questo caso il potere di trasferimento. Il nome che si rifà ad un animale, ad un altro essere vivente con il quale ci si vuole identificare – non importa che sia piccolo o grande – è lo spinotto che ci collega ancora di più al mondo, alle differenze necessarie dell’ecosistema di questo pianeta. Tutto quanto è messo assieme e tutto quanto deve però avere la sua dignità. Ci sono, per esempio, alcune famiglie damanhuriane, ora nuclei, che hanno utilizzato il nome del nucleo come nome di famiglia. Questo può avere un peso ed una valenza, dobbiamo svilupparlo e poi creargli attorno anche tutto ciò che riterremo opportuno; forse creeremo dei casati ma vedremo questo a suo tempo.

TECNARCALATO E NUCLEI-COMUNITA’

Il nucleo-comunità dovrebbe diventare una realtà di superindividui dove ognuno però riesce ad esprimersi, non dove qualcuno parla di più ed altri rimangono zitti, ma con una condizione di adeguato equilibrio. Non dovrebbe esserci il gruppo nel tecnarcalato ma, in realtà, dovrebbero esserci solo i singoli. Per questioni organizzative per adesso utilizziamo il gruppo, però un domani quella di un gruppo potrebbe diventare una funzione dove più aspetti, che possono addirittura essere di tipo abitativo, di interesse generale si integrano proprio perché c’è un riconoscimento territoriale o addirittura di nucleo-comunità. Ricordiamoci che la funzione principale di un nucleo comunità consiste nel dimostrare la propria utilità nel contesto generale a Damanhur, nello svolgere un qualche ruolo, nell’essere un organo utile a qualcosa di specifico, rendendo in maniera collettiva riconoscibile questa particolare funzione, qualunque essa sia. Damanhur, nel suo contesto generale, si illumina nel momento nel quale fa cose utili per tutta l’Umanità e non fa ovviamente le cose utili solo per sé.
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